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Quattro ragazzi di Formia, tutti fra
i venti e i trenta anni, sono morti
ieri in uno spaventoso incidente
sulla via Domiziana, a Baia Domi-
zia poco prima del ponte che, sul
Garigliano, collega il Lazio alla
Campania, nello scontro della loro
“Fiesta” con una Fiat Brava, a bor-
do della quale viaggiava l’altra vit-
tima, Angelo T., 67 anni di Pozzuo-

li. La tragedia è avvenuta nel primo
pomeriggio di ieri, alla guida della
Fiat c’era un uomo di 40 anni, Gen-
naro Esposito, l’unico sopravvissuto
che è stato trasportato in codice ros-
so prima all’ospedale di Formia e
poi al San Camillo di Roma. sebbe-
ne grave, ieri sera, sembrava non in
pericolo di vita.

C’è stata molta difficoltà ad estrar-
re il corpo senza vita di uno dei ra-
gazzi dalle lamiere dell’auto: la poli-
zia stradale stava ancora lavorando,
intorno alle 21, con l’aiuto dei vigili
del fuoco, quando è stata riaperta al
traffico la statale gestita dall’Anas.

Deceduti sul colpo Arturo Rizzi,
23 anni, residente nella zona popo-
lare di Formia denominata
“Scacciagalline”, Francesco Grimal-
di e Fabrizio De Meo entrambi 26en-
ne e residenti a Formia nel quartiere

di Penitro, mentre non sono state
fornite le generalità del quarto ra-
gazzo, rimasto incastrato nelle la-
miere. Francesco Grimaldi era alla
guida e, nella ricostruzione della
dinamica dell’incidente, sembra
abbia tentato una manovra azzar-
data con una conversione, una ma-
novra non consentita, lungo una
strada a due carreggiate con corsia
unica, separate da una striscia con-
tinua. Ma anche l’alta velocità ha
avuto un ruolo importante nel de-
terminare il bilancio così dramma-
tico dell’incidente. L'urto in ogni
caso è stato di tale violenza da far
sbalzare la Ford al di sopra del
guardrail laterale destro. Le auto
sono state distrutte, e per liberare i
corpi è stato necessario l'interven-
to dei vigili del fuoco.

SILENZIO

«Sono trent'anni che chiediamo la
realizzazione di una bretella inter-
na che possa alleggerire il traffico
sulla Domiziana. Quando accado-
no questi fatti registriamo i buoni
propositi, poi subito dopo cala il si-
lenzio». Padre Antonio Rungi, teo-
logo passionisti, vive a Mondrago-
ne (Caserta) in un convento che af-
faccia sulla Domiziana. «Il vero no-
do è che l'attuale Domiziana è ina-
deguata e pericolosa per l'altissi-
mo numero di incroci - prosegue
padre Rungi - noi abbiamo costitui-
to un comitato per chiedere la co-
struzione della bretella. Lo scorso
anno abbiamo scritto anche al Pre-
sidente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, che tramite il prefetto
ci ha assicurato di seguire la vicen-
da». ❖

Unadonnadi 34anni èmorta in
unincidentestradaleavvenutonelpo-
meriggiodi ieri inprovinciadiPisa,ma
ilfigliodi7mesicheviaggiavaconleisi
è salvato. La vittima era originaria di
Rosignano(Livorno).Secondoquanto
ricostruito, intorno alle 15.30 la donna
haperso il controllo dell’auto edè fini-
ta fuori strada, andando a schiantarsi
suunalberolungolaviaRosignanina. I
vigili del fuoco hanno liberato il cada-
vere della donna rimasto imprigiona-
tonell’abitacolo,esonoriuscitia trarre
in salvo dalle lamiere il bambino.

Madre va fuori strada
emuorema si salva
il bambino di 7mesi

Polizia e vigili del fuoco sul luogo dell' incidente sulla Domiziana
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pNello scontroha perso la vita anche il passeggero dell’altra vettura

p «Pericolosa la strada dell’incidente» è la denuncia dei residenti

C
i sono espressioni
che suonano come
un campanello d’al-
larme alle orecchie
di tutti i siciliani be-

nintenzionati. Una di queste è:
“Qui si offende il buon nome del-
la Sicilia”. Quando risuona que-
sta frase o una delle sue varianti
le orecchie dell’opinione pubbli-
ca dovrebbero preoccuparsi:
déja entendu.

È la spia più usurata del sicilia-
nismo deteriore, quello per cui i
panni sporchi vanno sempre e
comunque lavati in casa. Leonar-
do Sciascia faceva notare che
chi sostiene questa tesi di solito
preferisce non lavarli affatto, i
propri panni: né in casa né fuori.

In questo senso, l’ultima offe-
sa al buon nome della Sicilia è
quella suscitata dalla notizia se-
condo cui in un depliant destina-
to alla clientela estera una gran-
de catena alberghiera definisce
la Sicilia «la culla di Cosa No-
stra», il che dovrebbe servire ad
attirare il turismo. A parte qual-
che dubbio di merito (la mafia
rappresenta un’attrazione turi-
stica?), da un punto di vista gior-
nalistico si tratta di una manna
per i quotidiani d’agosto, che su
una notizia del genere hanno
gioco facile a scomodare telefo-
nicamente lo sdegno a gettone
di politici e intellettuali, anche
di sinistra, e anche animati dai
migliori intenti.

In effetti, l’iniziativa nella ca-
tena NH riesce ad essere allo
stesso tempo volgare, strumen-
tale e banalizzante. Peccato pe-
rò che nessuno dei commentato-
ri abbia provato ad acquisire
una prospettiva diversa e maga-
ri più ingenua, come quella del
bambino che in mezzo al confor-
mismo generalizzato si mette a
gridare che il re è nudo. Esiste
infatti un altro aspetto della que-
stione: oltre che volgare, stru-
mentale e banalizzante, ciò che
si afferma nel maldestro de-
pliant è anche vero o no? E il pro-
blema della Sicilia in che consi-
ste, di preciso? ❖
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Schianto
sullaDomiziana
Morti quattro
ventenni

Tutti di Formia i giovani i cui
corpi sono rimasti incastrati
nelle lamiere. L’unico soprav-
vissuto è il guidatore della
Ford che si è schiantata sull’au-
to dei ragazzi. Forse una mano-
vra azzardata la causa.

V.L.

COSANOSTRA

E IL TURISMO

20
MARTEDÌ
11 AGOSTO
2009


